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Prefazione



“Ritratto a penna di Sorella Chiara”. Un titolo, come si vede, giornalisticamente ambiguo a scopo di richiamo.


Non si tratta, infatti, d’un ritratto di natura iconografica perché, chi scrive queste righe, non è un grafico neppure a livello dilettantesco; e poi, se così fosse, la faccenda si esaurirebbe nella pochezza di una sola pagina.


Si tratta d’un ritratto letterario rispetto al quale la penna rimane fedele al suo destino naturale che è quello di operare una scrittura.


Senonché l’eroina in questione non intendiamo narrarla alla maniera di Plutarco i cui medaglioni biografici, pur essendo commentati ed accesi (efficace nutrimento dei nostri patrioti risorgimentali), sono racconti storici, ma intendiamo sbozzarla alla maniera con cui Carlyle sbozza i suoi “Eroi”: mirabili profili di realistica individuazione, in stretta parentela coi busti romani del Museo Capitolino.


Non una storia, ripetiamo, ma un volto in cui gli accadimenti diventano fattezze. La storia, pur essendoci tutta, e puntigliosamente documentata, abdica all’intento di farsi narrazione per rompersi in tessere e sfociare, ricomponendosi, nella sintesi d’un mosaico.


Il volto di Chiara è quello che, più di ogni altro, ha catturato la nostra penna, notoriamente fertile di profili francescani.


La sua figura ha occupato un posto così centrale nella storia del nostro spirito da indurci, in chiave editoriale, a lasciarla per ultima, sia per avere modo di covarla meglio, sia per caratterizzarla (per usare una frase fatta) come il nostro “canto del cigno”: di un cigno... spelacchiato, s’intende, e senza nessuna pretesa!


Anzi diremmo di più: varie volte era affiorato in noi il vago desiderio che questo opuscoletto potesse uscire, dal nostro cassetto, “post mortem”, come le “Memorie d’Oltretomba” di Chateaubriand.


È stato l’annuncio della imminente celebrazione centenaria (1253-2003-2004) di Chiara a ribaltare il progetto.


Cosicché questo opuscolo, che potremmo chiamare misticoletterario, in certo qual modo, viene... dall’Eternità!


In realtà, dall’Eternità, viene lo stesso, e non soltanto in senso metaforico: ancora una volta l’affascinante damianita (quasi una Beatrice in spola tra noi “a miracol mostrare”) lascia il suo Cielo, per così dire, e riappare, in grazia d’una celebrazione, su questa terra “arida e senz’acqua” per irrorarla alla maniera con cui, 750 anni fa, irrorava il giardinetto di San Damiano, che porta il suo nome.


* * *


Il mondo cerca la sua “acqua” per rifiorire. Sente che Chiara è una risposta alle sue tormentate domande.


L’anima moderna ha bisogno di forza morale, come l’Ulisse omerico, per riuscire a tapparsi gli orecchi alle sollecitazioni delle odierne sirene. Chiara è questa forza (cap. I): un’autentica guerriera dello spirito che sfida gli invasori del suo progetto d’eternità; quelli che tentano di imbavagliare il suo anelito mistico e di paralizzare il suo intimo volto.


L’anima moderna ha disimparato la gioiosa condivisione dei grandi valori della vita, materia prima di quel tipo d’amicizia che si lascia gestire dall’alto. Chiara ne fa il suo eden, cucendosi al più nobile spirito del secolo, fiorito nella sua stessa città, e diventa ricca di lui (come lui di lei) in una specie di sublime “comunione di beni”, vasta e senza prezzo (cap. II).


L’anima moderna si rivela sempre più vaccinata contro l’“anomalia” d’una consacrazione che sceglie di murare, dentro un convento, la vita umana per renderla più libera e più vasta. Chiara perde la testa per questa “anomalia”, e sceglie un’esistenza libera e vasta dentro una gabbia, persuasa che tale gabbia, adatta a imprigionare i veri tiranni dell’uomo (l’io, la carne e il portafoglio), diventa una gabbia d’oro: diventa l’“habitat” della libertà vera, quella che è sinonimo di liberazione (cap. III).


L’anima moderna cerca l’assoluto, delusa dal limite, inesorabile killer dei nostri fragili paradisi, e assetata d’una vita senza rive; ma lo cerca male, lo cerca nelle sue scimmie, nei suoi surrogati: nei soldi, nella notorietà, nella droga, nel sesso, tra i baudelairiani “fiori del male”. Chiara sa che l’Assoluto è una persona, ed ha un nome: l’“Altissimo, onnipotente, bon Signore” di Francesco; e “naugrafa” “in questo mare” con l’impeto con cui Leopardi trova “dolce” “naufragare” nel suo romantico Infinito.


L’anima moderna cerca Gesù, per un bisogno d’amore che non trova più né nella famiglia né nella società; nonché per il fallimento delle filosofie (chi giura più “in verbo magistri”?); per la frana delle ideologie politiche (crepuscolo dei partiti); per la delusione del benessere (si sta male quando si sta troppo bene!); per l’inadeguatezza degli alienativi ad allargare la vita: l’unica “droga” che la apre a dimensioni illimitate è quel Cristo che i seguaci americani della “moda di Gesù”, lanciata da Bill Bright, hanno chiamato “Superdroga”. Chiara non solo lo individua come l’unico sublimatore della razza umana, ma se ne innamora, lo sposa e lo canta in un epitalamio mistico, il più alto del secolo: le “Lettere ad Agnese di Praga” (capp. VI e VII).


L’anima moderna rifiuta santi disincarnati: li vuole umani per avere modelli più accessibili. Ed ha ragione perché proprio per questo motivo Dio si è fatto uomo. Chiara precede i tempi conciliari di “Gaudium et spes” e sulla scorta di Francesco, il più uomo tra i santi, diventa la più donna tra le sante, sia nella vita che nella penna (capp. VIII e IX).


L’anima moderna ha smarrito il senso evangelico dei rapporti umani: tutta accartocciata nel pacchiano paradiso del proprio guscio, ne esce solo per difenderlo dagli eventuali disturbatori. Chiara invece è colei che si espone ai quattro venti delle necessità fraterne; si lascia “mangiare” da tutti con dedizione evangelicamente incondizionata; diventa una su-blime espropriata di sé per motivi di... salute pubblica (cap. X).


I mali della nostra società sono tutti figli di umiltà mancate, sia sul piano internazionale (le guerre sono esplosioni di orgogli camuffati), sia sul piano sociale (le rivoluzioni nascono da egoismi, chiusi alle masse diseredate), sia sul piano familiare (gli strappi della sindone familiare inizialmente “tessuta tutta d’un pezzo”, nascono da invidie e prevaricazioni), sia sul piano personale (ogni angoscia ha sempre per radice una qualche non tolleranza, un ostinato non saper perdere). Chiara è la “vile femminella” dei Fioretti che ha scoperto nell’umiltà lo spazio dell’amore, scopo della vita umana e religiosa, fonte unica di pace (cap. XI).


* * *


A questo punto, a conclusione d’un preambolo tutto mirato alla attualità di Chiara, ci piace spendere una parola sulle fonti di cui abbiamo fatto uso, non per narrare, ripetiamo, una storia (perché ce ne sono già tante tra cui quella bellissima di suor Chiara Augusta Lainati, nostra compagna di studi alla Cattolica), ma per frugare nei gorghi della sua anima.


Grazie ai suoi stessi Scritti che sono una specie di autobiografia trasversale; grazie al Processo canonico le cui deposizioni sono un prezioso materiale di prima mano; e grazie alla Legenda Sanctae Clarae la cui paternità non esitiamo (come ha fatto Fausta Casolini) ad attribuire a Tommaso da Celano (cosa che ci consente la libertà di citarla ogni volta col semplice nome del putativo autore: “il Celano”); grazie, ripetiamo, a queste tre fonti, le più corpose tra tante, la figura della “plantula” di frate Francesco cessa di essere una sfinge e si consegna libera e a tutto tondo alle nostre esplorazioni e alla nostra simpatia.


I documenti, più che citarli (il libro è tutto un mosaico di citazioni come le pagine storiche di Augusto Vicinelli), li abbiamo spremuti perché ne emanasse l’anima, come si fa con certe erbe di alta montagna le quali, compresse con forza, si lacerano e sono costrette a concedere il loro chiuso profumo.


Quest’uso “cruento”, per così dire, delle fonti, ci ha consentito di elaborare un ritratto interiore di Sorella Chiara, rassicurante come una radiografia.


Et hoc erat in votis: tutto ciò che era nel nostro desiderio. Ci siamo riusciti? Non sappiamo. Se però la faccenda fosse andata male, ce ne scusiamo e non esitiamo a proclamare, manzonianamente, che “non s’è fatto apposta”.


Padre Bruno Giannini OFM










Dalla Catechesi di Benedetto XVI su santa Chiara



Il papa Alessandro IV la canonizzò solo due anni dopo la morte, nel 1255, tracciandone un elogio nella Bolla di canonizzazione in cui leggiamo: «Quanto è vivida la potenza di questa luce e quanto forte è il chiarore di questa fonte luminosa. Invero, questa luce si teneva chiusa nel nascondimento della vita claustrale e fuori irradiava bagliori luminosi; si raccoglieva in un angusto monastero, e fuori si spandeva quanto è vasto il mondo. Si custodiva dentro e si diffondeva fuori. Chiara infatti si nascondeva; ma la sua vita era rivelata a tutti. Chiara taceva, ma la sua fama gridava» (FF, 3284). Ed è proprio così, cari amici: sono i santi coloro che cambiano il mondo in meglio, lo trasformano in modo duraturo, immettendo le energie che solo l’amore ispirato dal Vangelo può suscitare. I santi sono i grandi benefattori dell’umanità!... Grati a Dio che ci dona i santi che parlano al nostro cuore e ci offrono un esempio di vita cristiana da imitare, vorrei concludere con le stesse parole di benedizione che santa Chiara compose per le sue consorelle e che ancora oggi le Clarisse, che svolgono un prezioso ruolo nella Chiesa con la loro preghiera e con la loro opera, custodiscono con grande devozione. Sono espressioni in cui emerge tutta la tenerezza della sua maternità spirituale: «Vi benedico nella mia vita e dopo la mia morte, come posso e più di quanto posso, con tutte le benedizioni con le quali il Padre delle misericordie benedisse e benedirà in cielo e in terra i figli e le figlie, e con le quali un padre e una madre spirituale benedisse e benedirà i suoi figli e le sue figlie spirituali. Amen» (FF, 2856).


15 settembre 2010













Cronologia di santa Chiara d’Assisi



la sua storia


1193 (1194)


Nasce in Assisi da Favarone di Offreduccio e Ortolana.


1211 (1212)


Domenica delle Palme, di notte, lascia la casa paterna ed è accolta da san Francesco a Santa Maria degli Angeli.


1212/1213


Chiara riceve da Francesco una “forma di vita” per le povere donne di San Damiano.


1224


Sorella malattia visita Chiara per non lasciarla mai più.


1225


Francesco soggiorna a San Damiano e visita Chiara.


1226


Chiara e le povere donne danno l’estremo saluto a san Francesco.


1228


Papa Gregorio IX rinnova il privilegio della povertà.


1240


Assisi è assediata dai saraceni di Federico II e Chiara, con la sua intercessione, salva le sue sorelle e la città intera.


1253


9 agosto: la Regola di santa Chiara è approvata da papa Innocenzo IV.


1253


11 agosto: morte di santa Chiara.


1255


25 settembre (?): Chiara viene canonizzata da papa Alessandro IV.


1260


Il corpo di Chiara e la comunità delle clarisse vengono trasferiti da San Damiano al nuovo monastero di Santa Chiara.


1850


23 settembre: ritrovamento del corpo di santa Chiara.


1872


Il corpo di santa Chiara è esposto al culto nella cripta della Basilica di Santa Chiara.


1958


14 febbraio: santa Chiara è proclamata da papa Pio XII “Patrona della Televisione”, a ricordo del miracolo della notte di Natale del 1252.













Capitolo I



Una donna forte


In genere, il cliché di Chiara d’Assisi è quello di una donna fragile, d’una santa di porcellana, d’una delicata figura di cera.


L’immagine nasce dalla sua stessa iconografia: chi non ha presente l’ovale empireo che le ha dato Simone Martini? Quella faccia musicale è difficile scordarla.


Ma nasce anche dai films che l’hanno spesso romanticizzata, dando alla sua persona una labile consistenza floreale.


Dal Processo che la presenta “bella di volto”: la bellezza femminile suggerisce sempre una certa debolezza, almeno di primo acchito.


Dal suo stile: una penna che ricama il pensiero più che scolpirlo, come il suo ago ricama i camici e i corporali.


Dalla sua umanità: se Francesco è il più uomo tra i santi, Chiara è la più donna tra le sante, come appare, ad esempio, nella concezione dell’autorità: le interessa più la tenerezza che il comando.


Dalla sua femminilità. Chiara è la santa dei baci: bacia i piedi delle consorelle mentre li lava; bacia i piedi del papa sopra e sotto; bacia la bolla che conferma il Privilegium paupertatis; un timbro muliebre: si firma col bacio; bacia le stimmate del Poverello defunto con ingordigia santa, quasi un morso.


E, infine, tale immagine nasce dal suo facile pianto, sia quando si comunica sia quando medita il Crocifisso sia quando istruisce le novizie su questo tema sul quale le invita a piangere, scoppiando lei stessa in lacrime.


Eppure è una donna forte come sarà forte santa Caterina da Siena. Una donna guerriera nello spirito com’era guerriera materiale la società feudale, tutta armi, da cui proveniva.


Proprio per questa corazza invisibile di cui è blindata, Francesco la può ammettere, con tanta libertà, dentro la sua area conversionale, notoriamente la più pericolosa; la può tranquillamente incontrare in segreto; ne può accettare, senza timori, il ruolo di finanziatrice nei restauri della Porziuncola; la può rapire, come nei romanzi, consigliandole la fuga senza inutili scrupoli; può privarla, senza sussulti, del simbolo malioso della femminilità, cioè dei capelli, con le sue stesse mani; può farne, senza sforzo, la sua copia al femminile: al convito della Porziuncola si incendieranno assieme; può allattarla in sogno (sogno fatto da lei) senza freudiana morbosità; può partire da questa terra con sulle stimmate il timbro del suo bacio, forte e lungo, come dicevamo, come un morso.


Forte, anzitutto, come indole, Chiara è più ottimista dello stesso Francesco, che è il santo dell’ottimismo, è l’ottimismo è forza.


Nelle pagine di Chiara c’è un tono luminoso, forte, vittorioso, che manca in quelle di Francesco, il quale lascia una impressione di fragilità e di sofferenza, come se avesse sofferto di più e avesse serbato della vita una immagine più cupa.


Nel Cantico delle creature, ad esempio, nessun uomo è degno di nominare Dio (“nullo homo ene dignu te mentovare”), mentre lo possono fare le altre creature. Nel Processo, Chiara invita le serventi a dar lode a Dio, non solo per “gli alberi belli, fioriti e fronzuti”, ma anche “vedendo gli uomini”.


Forte, poi, nel seguire l’ideale di consacrazione più ardito: quello di Francesco.


Promessa sui sedici anni ad un cavaliere, rifiuta, adducendo che ci penserà “in posterum” (più in là), mentre ci aveva già pensato!


Probabilmente (giacché l’incontro con Francesco non c’era ancora stato, e quindi non poteva pensare alla sua sequela), ella vagheggiava un Ordine claustrale che, alle ragazze nobili, riservava sempre un dignitoso avvenire.


Comunque ella aveva già sentito parlare di Francesco: in una città non grande, con facilità lo spirito, se sboccia, chiama lo spirito, come la carne, se arde, chiama la carne.


Dopo la conversione (1204), Francesco era scivolato al centro dei commenti d’Assisi: era diventato l’argomento del giorno. C’era stato per lui un processo a porte aperte, anzi a... piazza aperta (1207), che oggi avrebbe riempito i giornali. S’era formato, attorno a lui, un gruppetto di seguaci tra cui il parente di lei Rufino, quello che verrà a leggerle la Passione di Gesù secondo Giovanni al capezzale.


Nella quaresima del 1211, Francesco aveva parlato in cattedrale, a San Rufino che sorgeva a due passi dal palazzo dei Favarone, casa di Chiara.


Tra il 1211 e il 1212, avvenne l’incontro in cui Chiara finì per capire che quel temerario carisma così giovanile (i giovani amano le dedizioni totali) era una risposta alle sue ancora vaghe aspirazioni: non semplice religiosa, ma una religiosa “francescana”.


La cosa è comprensibile e piena di fascino: l’attenta ascoltatrice di San Rufino aveva sedici anni, e le sedicenni amano nei ragazzi le follie: amano gli istrionismi canori di Elvis Presley e le musiche trasgressive di Vasco Rossi. Ora, chi più folle di Francesco, giullare senza palcoscenico e senza microfono, le cui parole parevano rompere tutti gli schemi?


Dovette sembrarle che parlasse per lei. E il torrente chiuso, tipico dei sedicenni, trovò di colpo la sua vita d’uscita. A sedici anni una ragazza sogna solo l’amore: capì che il suo era quello predicato da Francesco.


Ed ecco la donna ardimentosa: avrebbe potuto scegliere il monastero di San Paolo, perfettamente idoneo ad accogliere figli di facoltosi signori feudali (anche i Benedettini erano signori feudali. Stessa aria di casa. Da feudo a feudo!). Oppure quell’altro, sempre benedettino, di San Paolo di Panzo! Niente affatto. Ella scelse il modulo più duro: il modulo del niente, nuovo, sconosciuto, temerario, misticamente spregiudicato.


Fu questo a scatenare l’ira dei suoi, che l’avrebbero lasciata stare in un pacifico ritiro claustrale tradizionale, munito di tutte le sicurezze, con quelle mura gigantesche che scoraggiavano ogni incursione. Segua pure anche un fondatore, ma non quel pazzo che s’è denudato in piazza, e vuol vivere senza niente come le allodole, e abita in capannucce e stalle, cammina scalzo e chiede l’elemosina.


Nulla da fare. Solo Francesco poteva saziare un sogno di consacrazione del tutto nuovo, cioè all’insegna della totalità.


Chiara ha, dunque, un piglio guerriero. Ella è come il castello feudale in cui è vissuta: un palazzo (che verrà distrutto) alto e fiero, basato sui macigni su cui sorge San Rufino, munito come una fortezza, con la doppia porta a motivo di sicurezza; dentro, fitto di corazze e scudi, di roncole feudali e di spiedi!


Ma ella è un castello diverso: è il castello di Dio.


Chiara è come i suoi familiari: sette cavalieri, figli di Offreduccio tra cui suo padre Favarone. La stessa mamma Ortolana ama avventurarsi oltremare come un crociata. Ella però assimila, dentro casa, la cultura del coraggio piegato ad un altro tipo di guerra: quella di cui parla Gesù: «Sono venuto a portare la guerra... figli contro i padri...», eccetera.


Chiara è sfida.


Sfida il severo costume del tempo, che imponeva un incredibile riserbo alle donne, incontrando furtivamente Francesco e Filippo Longo: una vera femminista avanti lettera; sfida i tabù meglio delle temerarie radicali attuali, senza la loro teatralità e civetteria.


Sfida le regole familiari, fuggendo clandestinamente, di notte, momento in cui c’è il coprifuoco; per una porta non ufficiale, quella dei morti in cui non passava nessuno per superstizione.


Sfida le regole della prudenza ufficiale: frati con torce, in piena notte, per una ragazza! Una sforbiciata sulla più inattingibile chioma aristocratica d’Assisi, perpetrata da un ragazzo.


Sfida le regole della incolumità personale: le basta una scorta di frati (Filippo Longo e Bernardo) per raggiungere Sant’Angelo in Panzo, sulle pendici orientali del Subasio: una patetica polizia in saio.


Sfida le regole dei ranghi sociali: aristocratica, segue un borghese, che ha combattuto contro la sua categoria e città rifugio (Perugia), in un momento in cui perdurano i conflitti d’un rientro vittorioso della sua gente (1205), soprattutto nelle famiglie più rappresentative delle due parti: quella dei Bernardone e quella dei Favarone.


Sfida le regole benedettine: le religiose protestano contro questo affidamento contingente; in sette settimane emigra in ben tre monasteri, ultimo dei quali, finalmente, San Damiano.


Sfida i parenti non solo con la fuga, ma con un gesto sacro ed ironico insieme: afferrandosi all’altare della chiesa (diritto d’asilo) e mostrando a quegli occhi incattiviti, il capo rasato, simbolo d’una offerta senza ripensamenti.


Se Gesù era venuto a portare la guerra, nessuno come questa delicata madonna del Duecento aveva accolto l’invitante fanfara.


Se Gesù era venuto a dividere i figli dai genitori, nessuno aveva tagliato vincoli di sangue con tanto impeto come lei.


Se Gesù era venuto a dire ad un consacrato di nome Pietro: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti», nessuno li aveva lasciati seppellire così bene come lei.


Più che a san Giorgio, la leggenda avrebbe dovuto appioppare a santa Chiara il simbolico drago: Chiara è una guerriera della più alta guerra mistica del Duecento.


Chiara donna forte, dicevamo.


Forte nel rimanere se stessa, seguendo Francesco. Benché si possa dire che è uscita dalla sua costola, e che (ligi alla Bibbia per la quale «non è bene che l’uomo sia solo») divennero due in una, non carnale, carne sola, ella mantenne il proprio volto. Il che vuol dire che Chiara non fu una fotocopia di lui, ma una seconda espressione della sua figura.


Forte nell’angelicare il suo rapporto con Francesco. Pur sentendo il fascino d’un cavaliere che di notte l’aveva liberata dall’oppressione come nei romanzi; e che l’aveva presa sotto la sua protezione (la vestizione alla Porziuncola fu più un rito cavalleresco che una funzione religiosa); e verso cui dovette sentire tanta gratitudine, soprattutto quando, dal suo giardinetto guardava verso il luogo “ove era stata tonduta”, tuttavia non c’era nulla di romantico in tutto ciò. Ella, al momento del dubbio, lo aiuterà, soprattutto nella tentazione di farsi contemplativo assoluto, indicandogli “la messe” in attesa. La castellana, capace di fughe e di resistenze, è anche una Beatrice avanti lettera, che aiuta il suo mistico partner nella dantesca “selva oscura” del dubbio. Nello stesso tempo si farà aiutare definendosi, con il tipico immaginifico stile francescano, “plantula” di lui, esprimendo tutto l’entusiasmo per la sua paterna cura, per la sua tenera coltivazione.


Forte, infine, nella fedeltà a san Francesco.


La fedeltà di Chiara al Fondatore è completa: ella è... il migliore dei suoi discepoli.


Mai la necessità di riprenderla, come invece spesso farà coi discepoli frati.


Fedeltà piena, quasi un altro se stesso: era la sua immagine, la sua copia, la sua eco.


La cosa fu possibile (e ci piace ripeterlo) per l’assenza in lei di ogni vischiosità umana. Il “temo assai che il diavolo ci mandi suore invece di mogli, a cui abbiamo rinunciato”, Francesco non lo disse certamente per Chiara: ella era il suo nome: “Clara re, clara nomine”: chiara, cioè pura, di nome e di fatto.


Fedeltà a Francesco in tutto, soprattutto nella sconcertante povertà collettiva (la grande povertà del giovane movimento lanciato da colui che la storia chiamerà “Poverello”). Quando infatti egli agonizza per le violente contestazioni pauperistiche («Se siffatta Regola proprio la vuole, la componga per sé e non per noi», Specchio), lei è in piedi, a difendere questo valore, sfidando filialmente anche Roma. Dove non arriva lui, arriva lei.


Sì, ella affronta, con santo coraggio, anche Roma, grazie al grande amore che le portava: l’amore tutto osa! E l’affronta sia nel difendere il suo attaccamento all’Ordine, sia nel sollecitare l’«a lungo negato» Privilegium paupertatis.


Quanto alla prima cosa, è noto che la Regola di Ugolino (Gregorio IX) non parla affatto delle relazioni con l’Ordine: una vera lacuna nel grand’uomo! Quanto ha fatto per sfrancescanizzare la “plantula” del Poverello, pur amandola perdutamente, come appare dalle frequenti visite a domicilio e dall’Epistolario, di cui rimangono solo due lettere, purtroppo!


Tanto è vero che, da quel momento, per dieci anni, la clarisse hanno, come visitatore e direttore un cistercense, come se fossero uscite da un utero benedettino!


Rimasero solo due frati minori per servizio di questua, e per quell’aiuto spirituale che Chiara chiama “pane della vita”.


Nel 1230 Gregorio IX proibisce l’accesso dei frati come aiuto spirituale, permettendo solo i questuanti: la politica del carciofo, una branca dopo l’altra!


Chiara reagisce presso il Ministro Generale: «Ce li tolga tutti i frati, ormai, dal momento che ci ha tolto coloro che ci offrivano il nutrimento della vita». E rimanda al generale i due questuanti: l’ultima branca la toglie da sè, per protesta!


Il Papa, allora, tolse l’interdetto. Ella aveva vinto un duello con un papa, per amore dei frati.


Quanto alla seconda cosa (il Privilegium paupertatis), ella la sentiva necessaria perché nella regola benedettina, inflitta loro dal Lateranense IV, non c’era la povertà collettiva, cioè il cuore del messaggio francescano.


L’ottenne officiosamente da Innocenzo III, e la riottenne, alla stessa stregua, da Gregorio IX, dopo avere subito pressioni ad accettare terreni che le avrebbe offerto lui stesso: «Assolvetemi dai miei peccati e non da questo voto».


Finalmente, poco prima della sua morte (1253), coll’approvazione della sua Regola, il Privilegium è approvato giuridicamente. Aveva resistito per tutta la vita e aveva vinto!


L’iconografia clariana fissa il suo volto di guerriera: ha in mano l’Eucaristia, una macchina da guerra (da guerra santa) con cui mette in fuga i Saraceni.


Chiara è tutta in questo gesto: rintuzza i nemici come i suoi ferrigni familiari. Solo che ha cambiato armi: non li rintuzza con le balestre, ma a colpi di raggi eucaristici.


Ha cambiato armi, ma è restata guerriera: ella è la Giovanna d’Arco italiana, cioè la forza che vince invocando Gesù.





[image: Dipinto. San Francesco e santa Chiara in ginocchio davanti alla porta della Porziuncola mentre si apprestano a mangiare del pane, aprono le braccia verso il cielo e pregano insieme.]
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